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INTRODUZIONE

Il premio Nobel per l’economia Simon (1978) affermò di non essere affatto certo dell’esistenza di un confine tra l’economia e le altre scienze sociali (Simon, 1984; Beretta, 1988); ben prima, Platone e poi Tommaso Campanella immaginavano comunità utopiche di condivisione di beni e saperi.
In effetti, la relazione tra economia e principi etico-giuridici ci affascina e ci spinge a ricercare il legame tra scienza economica e sistemi giuridici, a partire dalla nostra Costituzione.
Un’economia priva di principi giuridici si traduce inevitabilmente in una serie di formalizzazioni matematico-statistiche, più o meno complesse, non finalizzate alla ricerca del benessere collettivo; al contrario, la conoscenza astratta dei principi giuridici (o etici, sociologici, politici etc.) rischia di diventare un mero elenco di buoni propositi difficile da tradursi in realtà.
Se da un lato, senza principi giuridici (ed etici), gli scambi commerciali tra individui sarebbero il terreno dell’homo omini lupus[footnoteRef:2], è anche vero che senza conoscere la realtà e la prassi degli scambi commerciali, e quindi il ruolo degli operatori economici, la norma giuridica resterebbe astratta, inapplicabile, priva di fondamento; non a caso l’intuizione dell’ homo homini natura amicus che ispira l’Economia Civile (EC)[footnoteRef:3] si fonda proprio sul riconoscimento delle virtù cooperative dell’uomo, e dunque dei fondamenti etici di un capitalismo non solo estrattivo ma anche contributivo (Magatti, 2017).  [2:  Il principio è assunto dal filosofo T. Hobbes, nella sua opera De cive, per designare lo stato di natura in cui gli uomini, soggiogati dall’egoismo, si combattono l’un l’altro per sopravvivere; è un principio filosofico che ritroviamo nelle assunzioni di parte della scienza economica “tradizionale”. Al contrario, il principio ispiratore dell’economia civile è homo homini natura amicus che approfondiremo in seguito.]  [3:  Il movimento di pensiero dell'economia civile nasce nel XVIII secolo nella Napoli illuminista, ed il suo fondatore ideale è Antonio Genovesi, che fu filosofo, sacerdote ed economista. Genovesi fu il primo economista nel senso accademico del termine, perché inaugurò la prima cattedra di economia di cui si abbia notizia in Europa, proprio nella fiorente Napoli di quel tempo. La sua opera più famosa sono le Lezioni di economia civile, che però per molti anni furono tenute ai margini del dibattito accademico; suoi seguaci furono economisti come Giacinto Dragonetti o Ludovico Muratori, ma anche Amintore Fanfani.] 

I principi economici dell’EC sono stati in tempi più recenti attualizzati e resi fruibili al largo pubblico (cfr. su tutti, Bruni e Zamagni, 2015), contribuendo al dibattito scientifico in materia di politica economica, impresa sostenibile e finanza etica (cfr. tra gli altri, Zamagni, 2005; Becchetti, Bruni, Zamagni, 2019; Becchetti, Paganetto, 2003; Cavallito, Isonio, Meggiolaro, Baranes, 2017).  
[bookmark: _GoBack]Venendo alla Dottrina Sociale della Chiesa Cattolica (DSC), essa è certamente connessa con l’EC e con le altre fonti della storia del pensiero economico che hanno, lato sensu, un’ispirazione Cristiana (sulle radici del pensiero economico d’ispirazione cristiana: Bruni e Smerilli, 2008[footnoteRef:4]); tanti principi economici che trovano il loro fondamento etico nella Costituzione sono stati peraltro ispirati proprio dalla DSC, e quindi anche dall’EC: si può quindi delineare ed indagare un filo diretto tra EC (lato teoria economica), Dottrina Sociale e Costituzione della Repubblica italiana. [4:  Bruni, L., & Smerilli, A. (2008). Benedetta economia: Benedetto di Norcia e Francesco d'Assisi nella storia economica europea (Vol. 4). Città nuova.] 

Con questo breve lavoro intendiamo interrogarci su quali siano i pilastri su cui si fonda la Costituzione della Repubblica Italiana e il loro rapporto con la DSC (paragrafo 1); in particolare, la domanda di ricerca riguarda i principi economico-sociali che derivano dai suddetti pilastri e che delineano la Costituzione economica, fornendo una bussola imprescindibile per economisti, policy makers, docenti e divulgatori (paragrafo 2). Infine, uno sguardo particolare al ruolo delle comunità e dei c.d. corpi intermedi, presentando, in forma molto breve, il caso della Cisl e di Economy of Francesco (paragrafo 3). 


1. I pilastri che hanno ispirato la nostra Costituzione e il rapporto con la DSC
Pur non potendo qui analizzare in modo completo storia e contenuti della nostra Carta Costituzionale (si vedano, tra i tanti testi d’interesse: Novacco, 2000; Fioravanti 2004; Ruffini, 2022), possiamo tuttavia percorrere un sintetico itinerario conoscitivo, partendo da quella che fu l’architettura politico-istituzionale alla base del Patto Costituente (cfr. Simoncini, 2019).
In breve, la genesi della nostra Costituzione può essere letta alla luce di un compromesso ampio tra le principiali culture politiche alleate nella Resistenza al nazi-fascismo: l’area cattolica (ispirata dalla DSC), il fronte social-comunista, e i partiti d’ispirazione liberale (in ordine di rappresentanza: DC, PCI-PSIUP poi uniti nel Fronte Popolare, PRI e altri partiti d’ispirazione liberale). 
[image: ]
Il primo principio ispiratore si evince proprio dalla natura di questa alleanza, che potremmo definire all’insegna dell’inclusività delle diverse tradizioni e dei connessi principi ideali, economico-sociali e politici: un’alleanza che non si delinea contro qualcuno, sebbene il contesto avesse imposto il comune retroterra della lotta di resistenza, ma con una logica di compromesso in funzione della comune idea di centralità della persona. 
Un vero e proprio Patto costituente democratico (elemento sottolineato fin dall’incipit dell’articolo 1), peraltro realizzato in tempi piuttosto brevi, teso a scongiurare che una parte politica potesse, all’ora e nel futuro, essere esclusa dalla competizione democratica. 
Il rischio che si correva, al contrario, era quello di veder nascere la Repubblica con un patto valoriale già escludente fin dalla sua genesi. Si sarebbero, infatti, potute delineare alleanze tra due parti volte a escluderne una terza: a titolo di esempio, un’alleanza tra area cattolica e area social-comunista tesa a valorizzare le classi più deboli (ma gioco forza a sacrificare i principi liberali legati alla tutela dei meccanismi concorrenziali, della libertà d’intrapresa e di salvaguardia dei diritti soggettivi come la proprietà privata); oppure un’alleanza tra area cattolica e area liberale, che avrebbe invece tutelato i principi liberali ma in funzione di un chiaro conservatorismo nei rapporti sociali; infine un’alleanza tra forze liberali e social-comuniste, che avrebbe avuto la sua ragione fondante nel sentimento di rivalsa verso le gerarchie ecclesiastiche e le forze politiche e sociali di ispirazione Cristiana. Questa conventio ad exludendum, per fortuna, non è avvenuta, delineando innanzi tutto l’unità di destini del futuro dell’Italia; un’unità tesa innanzi tutto a non escludere nessuno.
DSC e ispirazione cristiana trovano dunque ampio spazio nella Costituzione, ma in una mediazione che integra e valorizza anche le altre culture politiche: un esempio molto evidente è quello dell’art. 41 di cui si dirà inseguito, dove i tre commi sembrano quasi ispirarsi e integrarsi nelle diverse citate culture politiche.
Il secondo punto caratterizzante è il concetto di persona e la sua centralità. Fin dalle prime dispute cristologiche, la “persona” si connota per due grandi campi di significato, quello della singolarità e quello della relazione (Forte, 2009). In ambito giuridico possiamo affermare che la centralità della persona supera e amplia la sfera dei diritti dell’individuo: l’io-singolo, infatti, vedeva nascere la sua tutela individuale a partire dalle costituzioni e dalle carte dei diritti del XVIII e XIX secolo e, ovviamente, questi principi rappresentano anche un punto cardine della nostra Carta (a partire dai diritti inviolabili e dall’uguaglianza di fronte alla legge di cui agli artt. 2 e 3 Cost.); la tutela della persona è tuttavia un concetto più ampio, che contiene il precedente, e che potremmo riassumere come tutela dell’io e delle sue relazioni, o meglio, dell’io-in-relazione. 
All’interno del concetto di persona, infatti, è certamente racchiusa la singolarità dell’individuo (esse in), la sua capacità di autodeterminazione della responsabilità verso sé e verso gli altri (esse per), ma anche il suo rapporto di reciprocità e solidarietà che nasce dal rapporto interpersonale con la comunità degli uomini (esse cum). Un apporto fondamentale per la comprensione di come questo io relazionale possa trovare spazio nei sistemi politici e giuridici ci viene dalla corrente filosofica del personalismo[footnoteRef:5] di Mounier e Maritain (per approfondire: Danese, 1986), che ha anche ispirato, tra gli altri, gli estensori del Codice di Camaldoli (1943); al personalismo, nella sua declinazione cristiano-sociale, s’ispireranno diverse realtà associative che nascevano non a caso nell’Italia di quegli anni, come le ACLI e la CISL, che rappresentano appunto l’elemento comunitario e relazionale in cui l’individuo trova la sua più ampia realizzazione partecipativa. [5:  Il termine “personalismo” fu usato per la prima volta da Ch. Renouvier, Le personnalisme, Paris 1903. Nel 1932 Emmanuel Mounier fondò insieme ad altri la rivista Esprit, palestra di idee del personalismo di ispirazione cristiana. ] 

Inclusività e centralità della persona, portano come diretto corollario quello che potremmo definire il terzo pilastro valoriale della nostra Costituzione, che si presta a essere un complemento ai primi due, tanto imperativamente irrinunciabile da connotarsi come un dovere di ogni cittadino: il dovere della solidarietà.
Questo terzo elemento permea tutta la Carta, definendo quindi la chiave di lettura essenziale dei principi economici del nostro ordinamento. Certamente derivato dalla DSC segna la più forte correzione al meccanismo di produzione e sviluppo capitalistico, fin dal primo articolo, ove si definisce l’Italia come “una Repubblica democratica fondata sul lavoro”; la centralità del lavoro come elemento di sviluppo integrale della persona, le sue tutele e le connesse forme organizzative si realizzano poi negli articoli del Titolo III della Costituzione (artt. 35-40). Ancora più esplicito l’articolo 2 comma 2, che lega il concetto di persona ai diritti inviolabili dell’uomo, richiedendo come contropartita doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. In questo senso il dovere di solidarietà, intesa come responsabilità e impegno per gli altri, si configura come concretizzazione storica del concetto relazionale di persona (Forte, 2009). Il dovere di solidarietà pervade un po’ tutto l’ordinamento costituzionale, come vedremo in seguito: qui, solo per accennare, l’ovvio riferimento è all’articolo 3, dove al comma 2 si afferma che è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana, con un conseguente immediato richiamo all’ effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.
Si pone qui uno snodo fondamentale, almeno per la consecutio logica di questo lavoro di tesi: il dovere di solidarietà, che come visto è un derivato della centralità della persona e della garanzia del suo pieno sviluppo, presenta a sua volta un corollario indispensabile alla sua realizzazione nei maccanismi partecipativi.
Nella DSC e nei suoi derivati, infatti, si dà risalto ai c.d. corpi intermedi, intesi come motore caratterizzante una società pluralista (Battelli, 2018). Comunità, associazioni, sindacati, partiti politici, sono formazioni sociali riconosciute come sede di sviluppo e promozione della personalità dell'individuo (Satta, 2015); dunque, elementi di piena realizzazione dei principi finora elencati.
Il quinto elemento di cui vorrei accennare è quello del diritto universale pre-esistente riconosciuto dalla Repubblica: nel citato art. 2, la Repubblica riconosce e (solo inseguito) garantisce i diritti inviolabili dell’uomo. Questa definizione è importantissima perché presuppone che la Repubblica italiana non genera di per sé alcun diritto, perché questi sono generati intrinsecamente dalla persona e, quindi, qualsiasi ordinamento può solo riconoscerli, garantirli e normarli nella loro attuazione (ma, giammai, toglierli). 
Riassumendo i principi cardine della nostra Costituzione: centralità della persona, cui vengono riconosciuti diritti inviolabili; dunque, inclusività e solidarietà come imperativi morali e corollari essenziali. Ma anche, come elemento dinamico di concreta realizzazione di questi pilastri, il riconoscimento e la valorizzazione delle formazioni sociali. Sulla base di questi cinque elementi possiamo affermare che la DSC fa parte della Costituzione e permea l’ordinamento in ogni sua parte, consentendoci di analizzare inseguito gli aspetti economico-sociali più rilevanti di questa straordinaria integrazione.


2. DSC e Principi economico-sociali della Costituzione 
L’espressione Costituzione economica nasce nell’ambito del diritto pubblico tedesco alla fine della Grande Guerra (Cassese, 2021) e può assumere un significato molteplice; in senso esteso, si intende la struttura dell’assetto economico generale derivante dal rapporto tra forze produttive e istituti, norme e prassi di un certo ordinamento (Bilancia, 2019).
Applicando invece questa nozione, in senso ristretto, all’ordinamento costituzionale, possiamo osservare che un intero Titolo della Costituzione è dedicato ai rapporti economici (art. 35-47); in senso più ampio, la questione economico-sociale permea tutta la Carta fin dai principi fondamentali (art. 1-12), diffondendosi poi in tutto l’ordinamento. 
A titolo di esempio, possiamo osservare, nei corsivi, l’attenzione alla tematica economico-sociale già nei primi articoli:
Art. 1: L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro; 
Art. 2: La Repubblica richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale;
Art. 3: Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale;
Art. 4: La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto (…);
Art. 9: La Repubblica (…) tutela l'ambiente, la biodiversita' e gli ecosistemi, anche nell'interesse delle future generazioni (aggiunto recentemente con legge di revisione costituzionale)
Già da questa rapida enunciazione si evidenziano i temi economici più cari alla nostra legge fondamentale: il lavoro, inteso come diritto ma anche come elemento caratterizzante la persona umana; la dignità sociale; il dovere inderogabile di solidarietà. Degna di nota anche la recente introduzione della tutela ambientale, che di fatto allinea il dettato costituzionale al principio di ecologia integrale – intesa come concetto multidimensionale che abbraccia ambiente, rapporti sociali e tutela della persona – espresso nella Laudato Sì[footnoteRef:6]. [6:  Questa definizione è il filo comune di tutte le più recenti Encicliche. Dopo la Laudato Si, il principio dell’ecologia integrale ha ispirato la Fratelli Tutti e, più recentemente, l’Esortazione Apostolica Laudate Deum (2023), rivolta a tutte le persone di buona volontà sulla crisi climatica, evidenziando l’improcrastinabile necessità di un cambio di marcia nel nostro modello di sviluppo, all’insegna delle diverse dimensioni della sostenibilità (ecologica, sociale, dello sviluppo della persona, etc.).] 

Entrando nello specifico degli articoli che regolano i Rapporti Economici, un esempio paradigmatico del ruolo ispiratore della DSC è, a mio avviso, fornito dall’art. 41 della Cost. e, in specie, dal suo secondo comma; la lettura integrale dell’articolo sottolinea invece il compromesso inclusivo di cui si è ampiamente parlato nel primo paragrafo.
Se al comma primo dell’art. 41 si afferma che l'iniziativa economica privata è libera (1), il comma successivo sembra contraddire, o quanto meno integrare in modo radicale questa disposizione, affermando che (l’iniziativa economica) non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla salute, all’ambiente, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana (2).
Il concetto di «utilità sociale» e i connessi divieti di recare danno a elementi costitutivi della persona (salute, ambiente, sicurezza, libertà, dignità etc.) riaffermano con forza il focus sulla centralità dell’essere umano inteso come individuo-in-relazione: è un approccio all’economia che non esclude la proprietà privata né il meccanismo di produzione e consumo capitalistico, ma lo vincola in modo stringente al rispetto della persona, delle sue relazioni (a partire dall’ambiente) e dei suoi diritti inalienabili. Ci si può spingere in questo senso a parlare di capitalismo di servizio più che di profitto, intendendo che il perseguimento di quest’ultimo – inteso nel senso ristretto della remunerazione del capitale investito – non può prescindere da un modello di sviluppo dell’impresa che crei in prima istanza valore per i soggetti che con essa si trovano a convivere, delineando la c.d. responsabilità sociale d’impresa (Ricci, 2010). In questo senso i principi qui espressi si legano, a livello di teorie economiche e manageriali, con la cosiddetta stakeholder theory, le cui derivate stabiliscono un legame inscindibile tra etica e economia (Rusconi, 2014) e tra profitto e creazione di valore per i soggetti esterni all’impresa, in antitesi alle teorie manageriali focalizzate sul primato della massimizzazione del valore per gli azionisti (inter alia: Baumfield, 2016; Tse, 2011).
Tornando al nostro secondo comma dell’art. 41 non vi è dubbio che, tra gli altri, l’influenza della DSC sia evidentissima nella ricerca di un sistema capitalistico, pur fondato sulla libertà di iniziativa economica, ma solo nella misura in cui questa crei valore collettivo e non collida con le tutele sociali: espressione fortunata, su tutte, è quella di economia sociale di mercato (inter alia: Felice, 2009; Rotondi, 2012; Libertini, 2013).
Il terzo comma dell’art. 41[footnoteRef:7] sembra addirittura ribaltare l’approccio del primo, arrivando a congiungersi con l’idea di economia pianificata (per un approfondimento, Ramaioli, 2008). [7:  la legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali e ambientali (3).] 

Il successivo art. 42 si muove sulla medesima lunghezza d’onda, affermando il riconoscimento del diritto di proprietà ma, al contempo, riconoscendo alla legge il potere di limitarne il campo allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti. Vincoli di questo tipo sono presenti anche nell’art. 44.
Nell’impossibilità di approfondire tutti i principi economici di cui è ricca la Carta e che traggono ispirazione dai principi dell’EC e della DSC, vorrei accennare all’art. 53 e al criterio di progressività della contribuzione alla spesa pubblica. In estrema sintesi, non solo chi ha di più paga di più (parleremmo in questo caso di un sistema fiscale orientato alla proporzionalità), ma paga in misura più che proporzionale rispetto al livello dei redditi: ne consegue un livello delle aliquote fiscali crescente per scaglioni di reddito, in modo da garantire che ogni euro di spesa pubblica, e ogni conseguente servizio pubblico, vengano finanziati in misura progressiva da chi è più ricco (da cui deriva il la definizione di sistema tributario informato alla progressività). Rispetto all’applicazione di questo principio sono stati fatti passi nella direzione opposta: è il caso della flat tax per il regime forfettario dei liberi professionisti (15% fino a 85.000 euro dichiarati), all’esistenza di bonus fiscali non progressivi (i.e. il bonus edilizio 110%) e al tentativo di ridurre gli scaglioni Irpef per il lavoro dipendente (diminuiti nel tempo, con l’odierna previsione di uno scaglione massimo per tutti i redditi sopra € 50.000 lordi, senza ulteriori distinzioni). Cionondimeno, il dovere di solidarietà trova estrinsecazione in un sistema fiscale che, almeno a livello di principio, delinea una progressività della contribuzione e, in certa parte, ancora oggi la realizza.
Come visto, il concetto di persona indica anche l’elemento relazionale dell’individuo. In questo senso si spiega il riconoscimento, da parte della Carta, dei corpi intermedi di tipo comunitario in generale e, più in particolare, dei Sindacati: nello specifico possiamo far riferimento agli articoli 18 e 39 della Costituzione, che riconoscono ai Sindacati la personalità giuridica e la possibilità di sottoscrivere accordi contrattuali che coinvolgano la totalità dei lavoratori di un comparto. Ma è tutta la prima parte del Titolo III (art. 35-40) che afferma con forza la centralità del lavoro come elemento in cui la persona trova spazio per il suo sviluppo vocazionale, oltre che sociale. La tutela del lavoro in tutte le sue forme (art. 35) e le sue specificazioni – ovvero la retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro (…) sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa, le ferie annuali retribuite (art. 36), la protezione del lavoro femminile anche in funzione della famiglia e dei figli (art. 37) etc. – sono anch’essi elementi tanto presenti nell’ordinamento costituzionale quanto disattesi, soprattutto in anni recenti.  
Le tutele del lavoro si ricollegano indissolubilmente con il concetto di formazione sociale espresso nell’articolo 2: sindacati, partiti, associazioni sono infatti i luoghi dove l’individualità assurge al suo pieno sviluppo, formando il concetto di persona di cui si è detto. Personalismo cristiano e formazioni sociali sono dunque concetti indivisibili, perché solo attraverso le seconde l’individuo si compie nella sua dimensione relazionale. 
Questa osservazione ci fornisce lo spunto per l’ultimo paragrafo, dove presenteremo la storia, in sintesi, di due formazioni sociali che hanno accompagnato il mio personale percorso umano, così come quello di tanti amici e amiche con cui condividiamo un orizzonte di senso comune.


3. Esempi di Formazioni sociali ispirate alla centralità della persona
Secondo Bin[footnoteRef:8], “il riconoscimento delle formazioni sociali in Costituzione è stato il lascito del solidarismo cattolico. È stato Giorgio La Pira, infatti, a sostenere durante i lavori dell’Assemblea costituente che i diritti della persona umana non sono integralmente tutelati se non sono tutelati anche i diritti delle comunità nelle quali la persona umana si espande, la famiglia anzitutto, ma poi delle altre comunità in cui si organizza il corpo sociale". [8:  La definizione è presente nel dizionario giuridico on-line Brocardi.it] 

La CISL (Confederazione italiana sindacati lavoratori) è un sindacato nazionale che, nell'attuale forma giuridica e politica, è attivo nel nostro paese dal 1950, ma le sue origini risalgono alle Leghe bianche di fine Ottocento e alla loro strutturazione in sindacato nazionale avvenuta con la costituzione della CIL (Confederazione italiana dei lavoratori), fondata nel 1918 da Achille Grandi e Giovanbattista Valente. 
Il Primo segretario eletto, il 30 aprile 1950, è Giulio Pastore, che guiderà la Cisl fino al 1958. 
Nel 1953 la Cisl caratterizza la sua azione sindacale proponendo di articolare la contrattazione, cioè di arrivare a contrattare il salario, o alcune sue parti, azienda per azienda o per settori produttivi, ispirando la prassi corrente delle relazioni sindacali in Italia; nel 1954 vengono proposte le Sezioni aziendali sindacali (Sas), cioè nuclei della Cisl nei luoghi di lavoro con lo scopo di guidare la contrattazione aziendale. E’ così avviato il processo di radicamento territoriale di questa importante formazione sociale. 
I valori ispiratori della CISL sono quelli del personalismo cristiano, che a sua volta trae ispirazione dagli scritti dei filosofi francesi Mounier e Maritain; nei loro testi si rintracciano peraltro consonanze evidenti con le posizioni assunte dai Costituenti cattolici a proposito del rapporto tra Stato, società e diritto, che introduceva la centralità delle formazioni sociali (come il sindacato) e la loro potestà normativa che nella Carta sono sancite nell’art. 2 (Acocella, 2020).
Il legame tra l’azione sindacale e la DSC attraversa tutta la storia della CISL. Come ha ricordato recentemente Rota (segretario FAI-CISL)  la parola “lavoro”  compare nell’enciclica Fratelli Tutti ben 21 volte: Papa Francesco ne parla, ad esempio, denunciando l’ossessione per la riduzione del costo del lavoro, ne parla denunciando una libertà economica che stride con la riduzione dell’accesso al lavoro, ne parla in riferimento all’imprenditoria, che dovrebbe essere una nobile vocazione a creare benessere e opportunità, ne parla rispetto al bisogno di una governance globale delle migrazioni, e ne parla rispetto a quelle che già aveva indicato come le tre ‘t’, tierra, techo, trabajo, (appunto terra, casa, lavoro).
Oggi, la CISL è un grande sindacato con oltre 4 milioni di iscritti, presente in tutti i luoghi di lavoro attraverso la divisione per Federazioni di categoria e strutture sul territorio. Le sue diramazioni sono innervate nel tessuto economico-sociale, portando l’organizzazione in prima linea non sono per quanto concerne la tutela del lavoratore e la partecipazione alla contrattazione collettiva (nazionale e all’interno delle aziende), ma anche come forza ispiratrice di un disegno strategico e normativo per la nazione: basti pensare alla recente proposta di legge di iniziativa popolare per la governance partecipata delle imprese. 
Economy of Francesco (EoF) è un network di economisti, imprenditori e ricercatori che dal 2019 si riunisce, su richiesta dello stesso Papa Francesco e sotto il coordinamento del Prof. Luigino Bruni e di altri economisti sensibili alle tematiche della sostenibilità[footnoteRef:9], per tentare di realizzare quel cambiamento nel paradigma di sviluppo di cui si è parlato nelle più recenti Encicliche Sociali (a partire dalla Laudato Sì). [9:  Ricordiamo la partecipazione, tra gli altri, di Alessandra Smerilli e di Leonardo Becchetti.] 

“Siete l'ultima generazione che può salvare la terra, non sto esagerando!”. Con questo monito Papa Francesco è intervenuto all’incontro del 2021 per ricordare l’improcrastinabilità di un cambio di passo verso un’economia più generativa, giusta, sostenibile: tra i progetti più rilevanti una scuola d’informatica in Zambia, il trasporto di dosi vaccinali in Brasile, il reclutamento di volontari per il “lavoro di cura” lì dove manca il personale. Ma Economy of Francesco assurge al rango di formazione sociale anche perché sta tentando di innervarsi nei territori, attraverso degli hub che presentano tuttavia numeri non sempre stabili, ma che riescono comunque a presentare progetti interessanti. Il Gruppo dell’Emilia Romagna, ad esempio, ha deciso di prendere in gestione un terreno agricolo con annesso capannone, ristrutturarlo e, tramite convenzione e messa in rete di associazioni già presenti sul territorio, fornire accoglienza e possibilità di lavoro a persone senza fissa dimora, riproponendo il modello Benedettino (ora et labora) in chiave moderna. L’Hub del Lazio, invece, ha deciso di mettere in campo dei corsi di formazione e affiancamento, in partnership con aziende e università, per diffondere tra i giovani professionisti di oggi e di domani i principi e le applicazioni pratiche dell’ecologia integrale. 
Come ogni grande progetto non mancano le criticità. Lo stesso Pontefice ha fatto un richiamo alla concretezza: da un lato, occorre essere creativi, immaginare l’inimmaginabile per cambiare alla radice questo modello di sviluppo; dall’altro c’è bisogno “di una nuova generazione di economisti che vivano il Vangelo dentro le aziende, le scuole, le fabbriche, le banche, dentro i mercati”. E su questo occorre ancora lavorare.
EoF, così come tante esperienze connesse (pensiamo a “NEXT” e a “Piano B”) partono dall’assunzione dell’improcrastinabilità di un percorso di ecologia integrale della nostra economia, e si muovono con la forza di dati incontrovertibili: nel 2019, anno di nascita di EoF, secondo il rapporto OXFAM, l’1% più ricco del pianeta (77 milioni di persone) è stato responsabile del 16% delle emissioni globali di CO2 derivanti dai consumi, una quota superiore a quella prodotta da tutti i mezzi di trasporto su strada; in Italia, lo stesso anno, il 10% della popolazione con maggiore reddito emetteva il 36% in più rispetto al 50% più povero. Dunque, l’emergenza climatica è strettamente connessa alle diseguaglianze sociali, e i due aspetti non possono essere disgiunti: anche in questo caso risuona l’imperativo costituzionale del dovere di solidarietà, che scopriamo abbracciare anche la dimensione della tutela dell’ambiente e del territorio che pur ha trovato spazio negli articoli 9 e 41 della Costituzione.
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PCI: 104 seggi

PSIUP: 115 seggi

PdA: 7 seggi
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PSd'A: 2 seggi

DC: 207 seggi
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